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RISCHIAMO L'«EFFETTO ANVERSA»

Senza uno Stato che faccia lo Stato
saremo minoranza a casa nostra
di MARIO GIORDANO

zu& 3 Per la prima
volta in una
importante
città europea
il numero de-
gli immigrati

supera quello degli abitanti
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locali. La notizia choc arri-
va da Anversa, in Belgio. A
rilevarla, con una certa en-
fasi, il settimanale francese
L'Express. Il quale sottoli-
nea anche che, sempre ad
Anversa, fra le persone al di
sotto (...)

segue a pagina 13

E grazie ai muri che non diventeremo
una minoranza etnica in casa nostra
Ad Anversa, in Belgio, gli immigrati sono già più dei locali. Se non si interviene, presto avverrà anche da noi
La sinistra vuole farci accettare di scomparire con fatalismo, ma la politica può contenere il fenomeno
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di MARIO GIORDANO
(...) dei 25 anni, la percentuale
di stranieri sale oltre il 70%.
Nei prossimi anni, dunque, il
cammino della città è segnato:
sarà sempre di più una città
nordafricana, forse in parte
asiatica. Sempre meno euro-
pea. E la domanda inevitabile
è: sarò questo il destino che
toccherà a tutto il Vecchio
Continente? Effetto invasione.
Non è la prima volta che segna-
liamo il pericolo.

Da anni, per dire, il nome
maschile più diffuso a Bruxel-
les è Mohammed. Nelle scuole
di Vienna è dal2014 che i bimbi
islamici hanno superato i cat-
tolici. E a Milano nelle zone di
San Siro e Turro ci sono scuole
in cui l'8o% di bambini è stra-
niero. Ci abbiamo fatto quasi
l'ibitudine. Sotto la Madonni-
na gli immigrati sono ormai il
19,2% della popolazione, e ov-
viamente in continua crescita.
Nella zona di piazza Selinunte
e della Bovisa si tocca addirit-
tura il 35%, in via Padova il33°%o.
E c'è un Comune in Lombardia
che batte tutti i record nazio-
nali: a Rocca de Giorgi, gli stra-
nieri sfiorano infatti il 40% del
totale degli abitanti: fino agli
anni Cinquanta ci abitavano
700 persone, oggi sono rima-
ste 89. Di queste 34 sono immi-
grati. Da tempo diciamo, con
preoccupazione, che potrebbe

essere un'anticipazione di
quello che diventerà anche il
nostro Paese. Una gigantesca
Anversa. La notizia che arriva
dal Belgio, in effetti, è impres-
sionante. Se era è choccante
vedere il 30% di stranieri in al-
cuni quartieri delle nostre me-
tropoli o il 40% in piccoli paesi
di montagna, figurarsi quanto
può essere choccante vedere
che in un'importante città eu-
ropea si supera il 50io.

Sembra il segno di un desti-
no ineluttabile, un'estinzione
programmata, roba da sentirsi
come dei dinosauri prossimi
venturi. E infatti Mattia Feltri,
sulla Stampa, la mette giù così:
«Uno studio dell'Onu fissa al
2050 il momento in cui sulla
Terra saremo in dieci miliardi,
sei miliardi di asiatici, due mi-
liardi di africani... Hai voglia di
chiudere i porti fino al 2050.
Arriveranno a milioni, senza
informarsi se ne hanno il dirit-
to o no, e senza nemmeno chie-
dere permesso». Come a dire:
rassegnatevi. La storia è que-
sta: c'era una volta l'invasione.
E gli italiani vissero tutti felici
e scomparsi. In fondo, se ci
pensate, è quello che cercano
anche di farci capire esaltando
a ogni piè sospinto il «modello
Riace». Al di là delle note vi-
cende giudiziarie del sindaco
Mimmo Lucano , il quale sen-
tendosi buono pensa di poter
infischiarsene della legge, al di

là di questo, dicevamo, in
estrema sintesi il tanto decan-
tato «modello Riace», che dia-
volo è? Semplice: i paesi si
svuotano, gli italiani scappa-
no, al posto loro arrivano gli
immigrati. E questo il Paese
che stiamo creando: costrin-
giamo i nostri migliori giovani
a espatriare (ogni cinque mi-
nuti un italiano va all'estero)
ed importiamo stranieri, per
lo più dequalificati. Tu chia-
male se vuoi sostituzioni.

Ma si può fermare questo
processo? O, almeno, si deve
tentare di farlo? Io penso di sì.
E proprio per questo, cioè pro-
prio perché nel 2050 gli africa-
ni saranno due miliardi e gli
asiatici sei miliardi, il dibattito
che si sta facendo in questi me-
si sulla chiusura dei porti e sul
Global compact diventa cen-
trale. Siamo ad una svolta.
Dobbiamo scegliere: o farci in-
vadere o proteggere i nostri
confini. O proseguire sulla
strada di Anversa o scegliere
un'altra direzione. Per fortuna
in Italia stiamo scegliendo
un'altra direzione.

Proprio ieri, per dire, la re-
lazione dei servizi segreti al
Parlamento ha rilevato il calo
degli sbarchi sulle nostre coste
(-8o%), attribuendolo fra l'al-
tro anche «alla drastica ridu-
zione delle navi delle Ong» che
di fatto «ha privato i trafficanti
della possibilità di sfruttare le
attività umanitarie». Una buo-

na notizia, senza dubbio. Così
come è una buona notizia che,
grazie a Giorgia Meloni, sia
stato bloccato il Global com-
pact, il patto Onu che vorrebbe
riconoscere l'emigrazione co-
me un diritto di tutti.

Lo so che qualcuno, come il
bravo Mattia Feltri, a questo
punto mi contesterebbe: non
si possono tirare su i muri. E
invece io penso sia vero pro-
prio il contrario: in questo mo-
mento, più che mai, si devono
tirare su i muri. In fondo ogni
civiltà nasce attorno ai muri,
ogni comunità si riunisce con
lo scopo di proteggersi e non
farsi invadere. Da sempre. Ci
vogliono i muri per sopravvi-
vere, come ci insegna la storia,
ci vogliono i valli, i bastioni, i
castelli fortificati. Ovviamen-
te in forme adeguate ai tempi.
Ma ci vogliono. Prima i muri.

Poi magari ci si può anche
costruire un ponte levatoio,
per carità: ma solo per fare en-
trare chi ha diritto. Chi voglia-
mo noi. I due miliardi di africa-
ni possono spingere fin che vo-
gliono alle frontiere, ma l'Italia
(o l'Europa, se solo esistesse)
ha il dovere di tenerli fuori. Ha
cioè il dovere di difendere i
suoi confini. Per il semplice
fatto che se uno Stato non di-
fende i confini non ha più ra-
gione di esistere. Rifletteteci:
perché assolviamo il mesto ri-
tuale di pagare le tasse allo Sta-
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to? Perché abbiamo accettato
di dare allo Stato anche il pote-
re di arrestarci, cioè di toglier-
ci il bene più caro che è la no-
stra libertà personale? Perché
lo Stato in cambio di tutto ciò
promette di difenderci.

In primo luogo promette di

difenderci proprio da chi vuo-
le invaderci. Se lo Stato rinun-
cia a questo compito, in base al
principio che le frontiere non
esistono, e che chiunque può
venire da noi, e che le nostre
città sono aperte a due miliar-
di di africani e sei miliardi di

asiatici, ebbene allora tanto
vale smettere subito di farne
parte.

Chiaro, no? Se lo Stato è
quello che chiude i porti e dice
no al Global compact, cioè che
ci difende o almeno ci prova,
ha un senso essere suoi cittadi-
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ni, con tutti gli oneri che ne
derivano . Se lo Stato è quello
che ci vuole trasformare in
una gigantesca Anversa per
farci scomparire , no grazie.
Non ne abbiamo più bisogno.
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grazie ai muri che non diventeremo
una minoranza etnica in casa nostra

Pochi fedeli: cattedrale in vendita
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